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Pei e Sanità 
Burocrazia, 
le nostre idee 
per combatterla 

Ricordate, durante gli scioperi 
del medici, le numerose voci che si 
sono levate dall'interno della strut
tura sanitaria oubblica, per prote
stare su come funzionano le cose 
nelle Usi e negli ospedali? Il telefo-
no che In quel giorni 'l'Unità» mise 
a disposizione del cittadini per de-
nunclare I mali della sanità porta* 
va alla redazione numerosissime 
testimonianze di medici e persona' 
le sanitario: 'Sono assistente da an
ni ed anni, e non mi viene ricono
sciuta neanche la capacità di som
ministrare un medicinale'; «una 
volta che qualcuno diventa prima
rio, è Inamovibile e fa esattamente 
quello che vuole»; 'non possiamo 
neanche ordinare le garze se II re
parto rimane senza: E cosi via. 

Burocrazia, organizzazione del 
lavoro rigida e piramidale sono l'e
redità di una vecchia struttura che 
grava sulla nuova, creata dalla ri
forma. Il personale delle Usi Infatti 
è soggetto ad uno stato giuridico 
vecchio che non tiene conto della 
flessibilità necessaria al sistema 
misto ospedaliero-terrltorlale, né 
delle Istanze di ammodernamento 
della gestione, né dell'aggiorna
mento e della verifica continua, In
dispensabili ad una struttura snel
la ed efficiente. Al Senato II Pel ha 
lavorato su questi problemi ed ha 
elaborato una proposta per un 

nuovo stato giuridico del personale 
delle Usi. SI tratta, ad una prima 
lettura, di un progetto 'rivoluzio
narlo: Marina Rossanda, senatri
ce, conferma questa Impressione. 

»Sì, sono Innovazioni molto serie, 
che forse, più che rivoluzionare le 
Usi, le metteranno In grado di fun
zionare secondo l principi che Ispi
rarono la riforma, e secondo 11 nuo
vo modello d'ospedale». 

— Qual è questo nuovo modello? 
•Be', prima 11 malato In ospedale 

si limitava ad assumere delle medi
cine, veniva talvolta sottoposto ad 
analisi, perlopiù semplici. Oggi le 
terapie ospedaliere sono comples
se, richiedono consulti Interdisci
plinari, il tipo d'esami che si fanno 
presuppongono che 11 medico "ra
gioni" con il laboratorio. Ciò pre
suppone autonomia e lavoro collet
tivo: non è poco. Per questo abbia
mo Ipotizzato una formazione del 
personale che non si limiti a segui
re la "carriera" della specializza
zione ma che sia legata ad un curri
culum*. 

— Che vuol dire? 
«Ti faccio un esemplo pratico: un 

anestesista non dovrebbe limitarsi 
a stare In camera operatoria. Per la 
sua formazione è necessario che si 

muova, che girl I reparti, che acqui
sisca cognizioni anche su patologie 
che non hanno Implicazioni dirette 
con 11 suo lavoro. Non parlo mica 
della luna, d'altro canto: è un mo
dello usato In tutti I paesi del Nord 
Europa, che si basa sulla pluralità 
delle esperienze. Inoltre si richiede
rà al medici di formarsi sull'aspet
to pubblico della sanità, senza limi
tarsi al rapporto con 11 singolo pa
ziente». 

— Dammi un altro esemplo. 
•Oggi un medico somministra 

antibiotici al paziente quando ne 
ha bisogno, punto e basta. Rara
mente studia l'ambiente In cui II 
paziente vive, o si preoccupa che In 
quella zona potrebbe svilupparsi 
un battere resistente agli antibioti
ci. Invece sono aspetti importanti 
della prevenzione». 

— E come procederanno I medici 
nelle loro carriere? Ci sono moltls* 
slmlgiovani, e anche non più tanto 
giovani, che si lamentano di essere 
bloccati da anni, che non si fanno 
più I concorsi, né per le assunzioni 
nuove, né per I passaggi di livello. 

•Noi Intendiamo abolire la mag
gior parte del concorsi. Sono assur
di. Per concorso si devono fare solo 
le prime assunzioni, e questo è ov
vio. Ma sai I concorsi Interni come 
avvengono? Con un modello buro
cratico che ti chiede uno studio ed 
un esame per stabilizzare la tua 
prima posizione, e di nuovo due 
esami per arrivare al livelli supe
riori. L'esame lo fa una commissio
ne esterna all'amministrazione In 
cui lavori che cosi, una volta "pro
mosso" un assistente, ad esempio, 
non ha con lui più nessuno stru
mento di dialogo, o anche di pres
sione, se fosse necessario». 

— E allora qual è 11 sistema sug
gerito dalla vostra proposta? 

«Noi proponiamo una valutazio
ne sul curriculum ed In base alle 
esigenze del servizio. .S» Infatti ad 
un certo punto un concorso si 

sblocca e magari tutti Insieme e 
tutti nella stessa Usi, 100 assistenti 
diventano tutti aluto, serve a qual* 
cosa? Non ci sembra. Per quanto 
riguarda 11 primario* Inoltre, no) 
proponiamo che la sua carica fila 
rinnovabile In base alla valutazlo* 
ne sulla sua attività. La "promozlo* 
ne" a primario poi, e ciò vale anche 
per qualsiasi dirigente di unità 
operativa (un Clm, od anche un 
grosso laboratorio d'analisi) la de» 
Ode si 11 comitato di gestione, ma 
su proposta dell'ufficio di direzione 
dove quel medico lavora. Questo 
per eliminare le nomine dall'alto 
legate, troppo spesso, a clienteli
smo». 

— E per quanto riguarda la bu
rocrazia di spesa? Anche su questo 
punto si registrano molte situazio
ni dì disagio. 

•Questo purtroppo è materia del
la legge di contabilità, non può es
sere modificato dalla nostra propo
sta. Però noi gettiamo in questo 
modo le basi per l'Identificazione 
tra 11 responsabile di un progetto ed 
Il responsabile delle risorse ad esso 
assegnate. Cosi funzionano, e mol
to bene, le cose In Inghilterra. Il 
medico che tende a volere nel suo 
reparto quanto di più moderno e 
costoso ci sia, se è anche 11 titolare 
della spesa e fa 1 conti con 11 neces
sario controllo, è dimostrato che 
diventa un ottimo manager. Oggi 
Invece non si chiede al medico 
neanche di render conto della salu
te del ricoverati. Questo è un altro 
punto. Il risultato del lavoro deve 
essere analizzato. Quello che at
tualmente si fa per "scelta", maga
ri In vista di un convegno, deve di
ventare un obbligo. Il primario 
adesso ha come solo obbligo quello 
di fare una relazione sul. numero 
complessivo del malati. È decisa
mente un po' poco». 

— Una questione Importante è 
quella del rapporto pubblico-priva
to. Deve restare ambiguo II rappor
to del medico nella struttura pub

blica? 
•Certamente no. Chiediamo 11 

tempo unico, pieno, per tutti l nuo
vi assunti. Naturalmente a chi vo
lesse passare dal rapporto di impie
go a quello di convenzione, conce
diamo un anno di tempo determi
nato per potersi organizzare. E cosi 
vale per chi avanza motivi di fami
glia, e cosi via. Ma 11 tempo pieno è 
Indispensabile alla sanità pubbli
ca». 

— ^bbiamopar/afo solo di medi
ci. Nell'ospedale ci sono gli Infer
mieri, l tecnici, gli amministrati
vi... 

«Per gli amministrativi 11 proble
ma è rimandato alla legge sul pub
blico Impiego. Naturalmente noi 
abbiamo definito un nuovo stato 
giuridico anche per Infermieri e 
tecnici sottraendo anche loro agli 
automatismi o agli "stop" della bu
rocrazia piramidale. Si prevede un 
tirocinio pratico con assunzione 
dopo un anno e poi due anni di 
"stage" sul campo. In realtà è quel
lo che succede già: bisogna codifi
care 11 sistema. Questo personale 
affronterà poi un esame di stato 
che 11 stabilizzerà nel loro ruolo: 
ma se non si diplomano, o se non 
completano 11 curriculum, c'è la 
possibilità di mandarli via. E que
sto vale anche per l medici. Secon
do me una cosa è Importantissima: 
Intaccare in qualche modo 11 ga
rantismo che non può esistere In 
una struttura che ha 11 compito del
la salute del cittadini. Noi preve
diamo, ad esemplo, l'aggiornamen
to obbligatorio (creando le possibi
lità reali per espletarlo, natural
mente). Ma chi non vuole aggior
narsi, chi non vuole studiare, chi si 
è "seduto" comodamente su quel 
che già sa e che è sempre troppo 
poco in medicina, non può restare 
nella struttura sanitaria pubblica. 
Non sarebbe giusto nel confronti 
del cittadini». 

Nanni Riccobono 

INTERVISTA / Ecco che cosa cambia nella campagna per la stampa comunista 

E per le 
nostre 

feste un 
programma 
poliennale 

ROMA — Paese che vai festa 
che trovi... Festa dell'Unità, 
naturalmente. Ottomila fe
ste nel 1985. 34 milioni di 
presenze, almeno 15 milioni 
di persone passate di là per 
vedere una mostra, parteci
pare a un dibattito, ascoltare 
un concerto, conoscersi, ri
conoscersi, ritrovarsi. Picco
la o grande, di quartiere o 
nazionale, generica o «a te
ma». la manifestazione della 
stampa comunista è divenu
ta ormai appuntamento Im
mancabile, evento naturale e 
naturalmente diffuso nel no
stro paese. 

Stagione che vai... Sì per
ché già si prepara — e da 
tempo anche — Il calendario 
degli appuntamenti del 1986, 
e In qualche caso tecnici e 
progettisti hanno già avvia
to sopralluoghi, rilievi, dise
gni. Le feste nazionali «a te
ma» (ma quasi tutte le feste 
maggiori, di città e provin
ciali, vanno ormai assumen
do un carattere tematico) sa
ranno otto, e alcune di esse sì 
presentano del tutto nuove. 
SI comincerà a Cosenza, dal 
23 maggio al 2 giugno, con la 
festa meridionale; seguirà la 
festa del mare all'Isola d'El
ba, dal 13 al 22 giugno; all'in
dustria e all'agricoltura sa
ranno poi dedicati due ap
puntamenti significativi: ri
spettivamente quello di Bre
scia (27 glugno-13 luglio), e 
quello di Forlì (4-21 luglio). 
La festa dell'Unità sul temi 
delle donne si terrà a Pisa, 
dal 10 al 27 luglio; a Ravenna 
si terrà quella dell'ambiente, 
dal 23 agosto all'8 settembre. 
Poi, per la prima volta, Il 
grande tema dell'Europa, 
che sarà al centro della festa 
di Torino, agli Inizi di set
tembre. E Infine l'appunta
mento nazionale, il più im
portante che tutti 11 conclu
de: quello di Milano (quasi 
certamente al Parco Sem-
pione) dal 28 agosto al 14 set
tembre. 

Soltanto un mosaico di te
mi d'attualità (o rinnovata 
attualità) oppure un vero e 
proprio programma di inter
vento politico? Vale la pena 
di rifletterci un momento 
con Vittorio Campione, re
sponsabile nazionale delle 
feste. 

«Abbiamo scelto non la 
strada della casualità ma 
della programmazione, una 
programmazione poliennale 
pur nella elasticità Imposta 
dai confronto politico. I temi 
che mettiamo al centro del 
diversi appuntamenti non 

Due immagini delle 
feste 1985: 

• sinistra quella Nazionale a 
Ferrara e. nel tondo, giovani 

al computer e Siena, durante 
lo svolgimento di «Futura» 

servono a testimoniare la va
rietà degli Interessi del co
munisti: piuttosto vogliono 
indicare a noi e agli altri va
lidi terreni di ricerca e di ri
flessione In rapporto al pro
blemi del paese, alle sue pos
sibilità, alle sue attese. Vo
gliamo che le grandi feste di 
questi tre anni si muovano 
lungo il binarlo tematico del
la cultura, della scienza e 
della tecnica; in questa chia
ve assume una concretezza 
nuova anche l'appuntamen
to specifico che di volta in 
volta si Intitola al Mezzo
giorno, o all'Europa, o all'a
gricoltura. o all'industria». 

Vuol dire che mettendo 
sullo sfondo 1 temi della cul
tura, della scienza e della 
tecnica, cambia II modo di 
affrontare, per esemplo, la 
quetlone meridionale? 

'Significa comunque mi
surarsi con 1 problemi del 
Mezzogiorno sulla base della 
complessità ma anche delle 
potenzialità che l'attuale si
tuazione presenta; e quindi 
guardare al Mezzogiorno 
pensando alle sue risorse, al 
ruolo delle sue Imprese, ai 
suol centri di cultura, al suol 
ceti intellettuali tradizionali 
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e nuovi, al suol movimenti e 
alle sue Istituzioni. E le no
stre feste — ce Io dimostra 
una ricchissima esperienza 
— sono momenti originalis
simi di confronto, di discus
sione, di riflessione sulle 
esperienze via via realizzate 
da noi e dagli altri». 

La stagione delle feste 
1986 si apre immediatamen
te dopo 11 congresso del Pel... 

*E le feste saranno ancora 
una volta una grande occa
sione di contatto di massa 
per diffondere ma anche per 
confrontare e verificare le 
scelte politiche del comuni
sti. Un circuito enorme di co
municazione, in cui 1 comu
nisti danno ma ricevono lin
fa politica. Io non so se sia 
giusto affermare che la festa 
anticipa e in qualche modo 
provoca 1 mutamenti e le de
cisioni del partito; so comun
que che la festa è oggi una 
occasione nella quale tutti, e 
non soltanto 1 comunisti, si 
sentono protagonisti». 

Qualcuno ha osservato 
che In una fase di ristagno 
della militanza politica, la 
festa ha costituito uno del 
pochi momenti di Impegno, e 
talvolta di impegno entusia
sta da parte di molti Iscritti. 

*È un fatto che la festa co
stituisce una viva, grande 
esperienza comune: Impe
gna 1 comunisti, Il mette a 
contatto con la gente. Il met
te a confronto con gli altri 
partiti. Mussi ha osservato 
giustamente che è cresciuto 
il volontariato ma contem
poraneamente è cresciuto 
anche 11 professionismo, cioè 
la capacità di fare bene, con 
efficienza e con gusto. Que
sto è un patrimonio enorme 
per tutti». 

Da qualche parte si avan
za comunque 11 Umore di un 
certo logoramento della for
mula delle feste. 

»Io non lo credo affatto. Le 
feste hanno tre Indicatori 
Importanti: la raccolta di 
fondi per II partito e per il 
giornale, la comunicazione 
di messaggi politici, l'infor
mazione in senso più vasto e 
generale. Ebbene mi pare 
che tutti e tre questi Indica
tori segnino valori positivi. 
Che si debba andare verso 
un affinamento costante è 
indubbio, ma certo non si 
può tornare né alla vecchia 
Idea della festa-propaganda, 
né a quella della festa-conte
nitore Indifferenziato». 

Ma slamo sicuri di cono
scere esattamente 11 caratte
re, 1 meccanismi, I risultati 
di quelle ottomila feste di cui 
accennavamo all'inizio? Non 
è forse necessario un mo
mento di riflessione, proprio 
perché si tratta del più gros
so fenomeno politico cultu
rale italiano? 

'Una riflessione è oppor
tuna. Ed è per questo che ab
biamo promosso un'indagi
ne capillare sulle piccole fe
ste, che si avvarrà anche di 
un questionano che in que
ste settimane sta circolando 
nelle sezioni e trai gruppi dei 
costruttori e degli attivisti. 
Chiediamo di sapere quali 
sono state le iniziative politi
che, spettacolari, sportive, 
culturali; che cosa è stato 
messo dentro 1 recinti della 
festa, chi ha costruito gli 
stands, quanto tempo c'è vo
luto, se e come sono stati al
lestiti spazi commerciali; e 
poi quanti libri sono stati 
venduti, quanti giornali dif
fusi, se è stato fatto il -eoe-
cariaggio", se si sono ferma
ti turisti, qual è statoli bilan
cio conclusivo». 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Elogio del volantino 
«quando il ferro è caldo» 
Cara Unità, 

con le basi missilistiche di Comiso e Simo
nella siamo diventati anche noi «cortile di 
casa» degli Usa, certamente esposti ai primi 
colpi nella malaugurata ipotesi di un più che 
possibile conflitto nucleare. Il governo Craxi 
ha accettato a suo tempo di installare quella 
trappola mortale per il popolo italiano. 

Io penso che, specialmente in certi momen
ti, quando la coscienza popolare è desta in 
virtù dell'allarme che fatti come gli avveni
menti nel Golfo della Sirte suonano, bisogne
rebbe agire in ben altro modo. In questi mo
menti, secondo me, sarebbe assai meglio non 
lasciarsi sfuggire l'occasione e — in base al 
principio che dice: «Il ferro si balte quando è 
caldo* — produrre milioni di volantini ben 
fatti. Volantini che siano in grado di far capi
re a tutti non solo il pericolo da cui siamo 
sovrastati a causa dell'esistenza di queste ba
si missilistiche sul nostro suolo, i cui bottoni 
sono in mani americane (e non italiane, come 
vorrebbero far credere Craxi e Spadolini) ma 
siano in grado, soprattutto, di far capire a 
tutti che data questa situazione di pericolo e 
data la più che evidente ostinazione della po
litica americana, solo l'intervento deciso dei 
popoli potrà salvare l'umanità dalla catastro
fe nucleare. 

Le trattative si facciano pure, e noi dobbia
mo sempre spingere perché ci siano; ma al 
tempo stesso dobbiamo sempre più mobilita
re il popolo affinché possa far valere la sua 
sovranità; altrimenti le trattative non appro
deranno a niente, per volontà americana, e 
ben Io si vede. 

Ecco perché, per far capire queste cose as
sai importanti, non possiamo lasciarci sfuggi
re i momenti più propizi, che sono appunto 
quelli in cui la coscienza popolare è più desta; 
e non bisogna lasciarceli sfuggire non solo 
perché è necessario lottare in modo deciso 
contro il pericolo ma anche perché abbiamo 
la necessità di creare nelle grandi masse che 
non leggono mai un giornale consapevolezza 
e maturità politica. Il volantino è appunto un 
mezzo efficacissimo per dare consapevolezza 
a tutti quelli che si allarmano solo quando 
vedono il pericolo molto vicino. 

PIETRO BIANCO 
(Petronà - Catanzaro) 

Le cause della fine 
della solidarietà democratica 
Cara Unità, 

sull'Unità del 3 aprile avevo notato la lette
ra del compagno Alfonso Cavaiuolo di Avel
lino dedicata al libro del compagno Chiaro-
monte *Le scelte della solidarietà democra
tica». Vorrei rilevare che trovo assai strano 
attribuire alla base comunista — come fa 
quel lettore — la responsabilità del fallimen
to di quella formula di governo. 

Premetto ch'io avevo pienamente condiviso 
il giudizio a suo tempo espresso dal compa
gno Luciano Gruppi, secondo il quale «/e 
strumentali deformazioni di quell'accordo 
di governo sono passate anche nella testa di 
molti, di moltissimi nostri compagni...: Ma 
le cause del fallimento vanno ricercate su un 
altro versante, precisamente dalla parte di 
quei partiti (incluso quello craxiano) che si 
fecero allora espressione degli interessi dei 
gruppi dominanti, e quindi dell'arca conser
vatrice, il cui fine era quello di ridimensiona
re la forza parlamentare del Pei per restaura
re la situazione anteriore al 1968: cosa che 
del resto traspare chiaramente dalla recen
sione al predetto libro del compagno Zanghe-
ri, pubblicata due giorni dopo. 

PIETRO PALM ERO 
(Cuneo) 

La moltiplicazione 
del malessere 
Cara Unità, 

nella sua trasmissione domenicale Arrigo 
Levi ha chiesto al compagno Pajetta se non 
ritiene che in Italia si viva meglio che in 
Unione Sovietica. Pajetta ha risposto che i tre 
milioni di disoccupati in Italia vivrebbero 
meglio in Unione Sovietica. È verissimo. Vor
rei però aggiungere che il totale dei tre milio
ni che vivono male non é completo perché il 
disoccupato vive in famiglie (che nella media 
nazionale sono costituite di quattro persone). 
Pertanto, i tre milioni vanno moltiplicati per 
quattro: che fa 12 milioni. 

Se a questi che vivono male (perché sono ì 
familiari che mantengono il disoccupato, e 
non lo Stato) aggiungiamo le centinaia di 
migliaia di drogati (perché nessuno ne cono
sce esattamente il numero) la cifra dei 12 
milioni aumenta. II drogato, a sua volta, deve 
essere mantenuto a suon di centinaia di bi
glietti da mille perché deve continuare a dro
garsi: e questi li debbono sborsare i familiari. 

Se poi a tutta questa gente aggiungiamo 
coloro che vivono nel costante pericolo dello 
sfratto, la cifra aumenta ancora. 

E allora vogliamo chiedere a Levi: quanti 
sono quelli che stanno meglio in Italia che in 
Unione Sovietica, dato che in Urss non ci 
sono disoccupati, drogati e sfrattati? 

MAURO GATTI 
(Modena) 

«Dare parole alle lacrime, 
non asciugarle» (con la 
solidarietà tra utenti) 
Cara Unità, 

con molta attenzione abbiamo letto il 18 
marzo la lettera di Edoardo Facili di 81 anni, 
presidente del comitato della Comunità auto
gestita di Trieste «Gaspare Gozzi», minaccia
to di chiusura, e desideriamo esprìmergli tut
ta la nostra solidarietà. 

Certamente in modo maggiore per una co
munità autogestita, ma anche per le comuni
tà «istituzionali», il problema di fondo e co
mune: Timpatto tra bisogni sociali grandi, 
profondi e reali della gente e la fredda mac
china istituzionale con i suoi tempi lunghi, te 
sue modalità organizzative, la sua «neutrali
tà». 

Qualche Usi (come la nostra) risponde me
glio, con un grosso sforzo propositivo; e qual
che altra è meno sensibile. Ma a questo gros
so problema di fondo nessuna risposta può 
essere data dal punto di vista istituzionale in 

auesto contesto politico-sociale: solo la «soli-
arieti» caparbiamente e ostinatamente cer

cata tra utenti dei servizi sociali, forze sociali, 
persone sìngole più attente e sensibili e asso
ciazioni o gruppi, può in parte ovviare a que
sto inconveniente di fondo. E In primis la 
solidarietà fra utenti, che è un fatto impor-
tante, politico. 

E su questo lavoro importante e significati
vo, che è stato fatto a Trieste, e impensabile 
che venga passato un colpo di spugna, rele
gandolo nel dimenticatoio delle esperienze 
belle, ma transitorie. Sarebbe lo spirito stesso 
ispiratore della riforma sanitaria (quello che 
individua appunto nella prevenzione uno dei 
momenti fondamentali) che verrebbe spazza
to via come una coda fastidiosa di «anni miti
ci» ma irripetibili. Solo anzi un approfondi
mento molto più ricco ed articolato di quanto 
finora é stato realizzato nel campo socio-assi
stenziale, inteso come assistenza non più uni
camente Finalizzata alla sopravvivenza bensì 
tendente al massimo recupero possibile alla 
comunità sociale di soggetti quali anziani, 
handicappati, tossicodipendenti, ragazze ma
dri ecc., può produrre «cultura» su questi ar
gomenti e di conseguenza una operatività più 
cosciente, mirata ed efficace. 

Coraggio, compagno Facili: nel difficile e 
tormentato percorso della vostra storia come 
nel meno tormentato ma non meno difficile 
nostro lavoro quotidiano sul tema dell'emar
ginazione. facciamo nostra l'espressione di 
Shakespeare: 'Dare parole alle lacrime, non 
asciugarle». 

LETTERA FIRMATA 
da operatori della Coop. Alss, 

della Casa Protetta di Panicale, 
del Centro socio-terapeutico e 

del Centro neuro-psico sensoriale 
di Castiglione del Lago (Perugia) 

L'ospedale senza pazienti 
e ai pensionati il ticket 
Caro direttore. 

lunedi 7 il telegiornate delle ore 19.45 (Rai 
2) riportava una notizia strabiliante, con in
tervista anche al compagno capogruppo del 
Consiglio comunale di Sant'Angelo Pontano, 
in provincia di Macerata: un ospedale nuovo, 
che è costato parecchi miliardi, è senza pa
zienti; ma in compenso si pagano gli stipendi 
a 34 dipendenti i quali, intervistati, si sono 
rifiutati di rispondere al cronista del telegior
nale. 

Mi aspettavo che sul nostro giornale il 

f iorno dopo fosse riportata la notizia. Non 
ho scorta. Meritava risalto, anche perchè 

ben 32 miliardi in un anno sono erogati dalla 
Ussl del citato paese per una clinica privata 
di Macerata (se ho capito bene) dove viene 
ricoverata la maggioranza dei malati di San
t'Angelo Pontano. 

Morale: la spesa sanitaria è imputata, es
sendo figlia della riforma sanitaria, quale col
pevole del disavanzo pubblico nazionale. Per 
questo motivo si pagano ticket (compresi j 
pensionati). E intanto vi sono sprechi di tale 
portata. 

Perché non denunciarli? Credetemi, questi 
sono aspetti importanti della questione mora
le. Necessita differenziarsi, perchè fanno pre
sa nell'opinione pubblica. Non giochiamoci la 
credibilità. Creiamo, da queste denunce, la 
nostra alternativa. 

RENATO GUZZON 
(Candia Lomcllina • Pavia) 

Concezioni di derivazione 
orientale (e il rapporto 
tra sinistra e religione) 
Caro direttore, 

ho letto sull'Unità del 4 aprile una lettera 
sulla contrapposizione fra sinistra e religione, 
che viene alimentata da varie parti. Aggiun
gerei alcune considerazioni: 

— C'è purtroppo l'abitudine di identificare 
la religione con qualche istituzione o confes
sione particolare: forse si potrebbe sostituire 
il termine con «visione del mondo». 

— L'idea che esista una «verità» e che si 
tratti di scoprirla o di credervi, è già un'ipote
si particolare. Può darsi che non esista un'u
nica «verità» e che si possa vivere benissimo 
anche senza. 

— Ci sono concezioni filosofiche che danno 
luogo ad alcune forme religiose le quali non 
hanno come fondamento il dover credere a un 
Essere Supremo. Anzi, l'idea di un Essere 
distinto dal mondo lo renderebbe limitato. 

— In alcune di queste concezioni, di deri
vazione orientale, lo scopo degli esseri sen
zienti non sarebbe tanto «credere» o «adora
re» qualcosa di «distinto dal mondo» ma di 
affinare le proprie qualità percettive fino ad 
ottenere una serenità mentale completa. 

— Il considerare la divinità come imma
nente alla natura, farebbe probabilmente ca
dere il nostro atteggiamento di aggressione 
nei riguardi della natura stessa, che il pensie
ro corrente, abituato ai dualismi inutili, con
sidera «esterna». 

Anche solo da questi brevi cenni si può 
capire che la contrapposizione fra sinistra e 
religione fa soltanto sorridere. 

GUIDO DEL BOSCO 
(Torino) 

Siamo natura 
e loro sono natura 
Cara Unità, 

concordo con il lettore Livio Damini di 
Trieste (n. del 9 aprile): il Partito deve pro
pendere per l'abolizione della caccia, anche a 
rìschio di perdere qualche voto. Acquistereb
be nuovi consensi, e più «freschi». Dovrebbe 
chiedere inoltre la nazionalizzazione delle 
fabbriche di armi. 

Ma vorrei aggiungere una considerazione: 
considerare gli altri animali come «res nul-
lius» (proprietà di nessuno) e un vero errore; 
ma anche considerarli proprietà della comu
nità intera e troppo limitante. Gli altri esseri 
non sono «res» (cose), né proprietà di alcuno: 
sono vìventi che hanno un valore in sé, indi
pendente dalle pretese assurde della nostra 
specie di considerarsi «padrona» della Terra e 
dei suoi abitanti. Questa pretesa è solo mania 
di grandezza, allucinante atto di superbia. 

Solo considerando anche noi stessi come 
•natura» al pari di tutti gli altri viventi,potre
mo godere a fondo del camminare nei boschi 
prendendo interamente parte al complesso 
della vita e alla sua profonda spiritualità. 

GUIDO CASTELLI 
(Torino) 

Tedesco, italiano, ungherese, 
scegliete voi 
Cara redazione, 

sono una ragazza ungherese di 16 anni. 
Frequento il Liceo, seconda classe Vorrei 
corrispondere con ragazzi o ragazze italiani. 
Conosco il tedesco e un po' italiana Mi piace 
molto la musica, ho molti amici e vorrei fare 
conoscenza anche dì italiani. 

T1MEA FOLDI 
HI 104 Budapest, Uvotta a. 1IV/19 

(Ungheria) 


